
Bambini a scuola di italiano

Ogni anno, dal 2001, nel 
mese di ottobre si ce-

lebra la Settimana della Lin-
gua italiana nel mondo: un 
evento internazionale patro-
cinato dal ministero italiano 
degli Affari esteri su iniziativa 
dell’Accademia della Crusca 
per promuovere l’insegna-
mento dell’italiano all’estero. 
L’Australia vanta il maggior 
numero di studenti di italia-
no: oltre 300 mila. Circa il 66 
per cento di loro frequenta la 
scuola primaria. Sono quin-
di bambini dai 5 agli 11 anni che, in genere, studiano l’italiano in 
classe per circa un’ora alla settimana. Uniche eccezioni sono tre 
scuole primarie bilingui, fiori all’occhiello delle rispettive comuni-
tà: l’Italian Bilingual School di Sydney, la Yarralumla Primary School 
di Canberra e la Brunswick South Primary School di Melbourne. 
Queste realtà offrono un’immersione linguistica e culturale agli 
alunni grazie a programmi creati su misura e all’impiego di perso-
nale docente sia australiano che italiano di madrelingua. Apripista 
è stata l’Italian Bilingual School, fondata nel 2002 con appena 8 
studenti. Oggi ne conta più di 140. È una scuola indipendente e fa 
parte del Co.As.It. di Sydney, storica organizzazione di assistenza 
della comunità italiana che ha fortemente voluto il percorso bilin-
gue. Accanto alle numerose attività extracurricolari, quest’anno 
è stato avviato il primo progetto di scambio con una scuola di 
Cividale del Friuli: un gruppo italiano si è recato in Australia, e una 
scolaresca australiana ha soggiornato in Friuli per due settimane. 
Compie invece dieci anni la Yarralumla Primary School di Canberra 
che ha più di 450 studenti. Oltre alle classi elementari, ha anche 
una sezione «Montessori» per la prima infanzia. La settimana degli 
alunni è divisa a metà, alla stregua dei compagni di Sydney: per 
due giorni e mezzo le lezioni sono in inglese, e per i restanti due 
e mezzo in italiano. Ogni due anni viene organizzato un viaggio in 
Italia per consentire a un gruppo di bambini di mettere in pratica 
quanto appreso e per vedere con i propri occhi le bellezze della 
penisola. Alla Brunswick South Primary School il programma è di-
ventato ufficialmente bilingue negli ultimi anni grazie a un appas-
sionato gruppo di genitori che si è fatto promotore di campagne 
per ottenere le risorse necessarie, e che ha avuto il supporto del 
Consolato generale d’Italia a Melbourne e del Ministero stata-
le per l’Istruzione del Victoria. La scuola elementare pubblica è 
ufficialmente bilingue dal 2017 con implementazioni linguistiche 
e curriculari graduali a partire dal 2012. Oggi i bambini studiano 
cinque materie in italiano che si aggiungono alle ore dedicate 
all’apprendimento della lingua vera e propria.

sono reso conto di quanto poco sapessi, anche 
dei miei genitori».

Un giorno, senza preavviso, papà Melo ripor-
ta tutti in Sicilia. «Avevo 14 anni. In quel mo-
mento ero io che emigravo. È stato un trauma. 
Mi sono opposto con tutte le mie forze. Ancora 
oggi, ogni volta che salgo su un treno, i pensieri 
e persino gli odori di quel giorno ritornano im-
mutati». Cacciateli! non è un romanzo, ma un’in-
chiesta giornalistica, dentro alla quale si intreccia 
la sua storia famigliare, condotta ascoltando de-
cine di emigranti, visionando documentari, stu-
diando gli archivi, confrontando le statistiche. A 
impressionarlo, i luoghi in cui gli italiani erano 
costretti a vivere: baracche insalubri, realizzate 
vicino alle fabbriche, nelle quali se ne stavano 
stipati a decine, in letti a castello. «Ho sentito gli 
emigrati transitati per quei ghetti, ho passato in 
rassegna decine di video in bianco e nero. Soprat-
tutto ho interrogato mio padre e mia madre. Gli 
ultimi eravamo noi, insultati come Tschinggen o 
Sau Tschinggen (porci italiani)». Luciano Alban, 
emigrato da Montebelluna (TV), così ricorda a 
Vecchio: «Baracche come quelle ne ho viste solo 
a Dachau. Ci stavano gli stagionali, quelli che po-
tevano restare solo nove mesi e non avevano il 
permesso di affittare una casa».

 «“Non scrivere male della Svizzera!”, mi ha 
detto un giorno mia madre al telefono – prose-
gue il giornalista –. “Hai capito?”. “Perché t’inte-

ressa tanto?”, le ho chiesto. “Tutto quel-
lo che sono l’ho imparato in quegli 
anni lì. La fabbrica mi ha emanci-
pato. Se fossi rimasta in Sicilia, oggi 
avrei una pensione miserabile”. Poi 
mi ha passato mio padre: “Tua ma-

dre ha ragione – mi disse –. Ci hanno 
dato il lavoro, senza il lavoro un uomo 
non è niente”». Dentro questa storia, 

Vecchio ne ha scoperte molte altre. 
«Tra le vicende che più mi hanno 
impressionato, durante il mio la-
voro di ricerca, quelle di tanti 
bambini clandestini. In quegli 
anni c’erano minori nascosti, il-
legali, chiusi in casa senza poter 
fare rumore né guardare fuori 
dalla finestra per paura che un 
vicino facesse la spia. Altri fu-
rono costretti a stare in collegio 

nel Comasco e nel Varesotto».
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